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GIUBILEO

Il Papa rinnova il suo appello
ai romani: «Siate ospitali»

Un momento
della messa

per la
riapertura

al culto
della Basilica

superiore di
San Francesco

d’Assisi,
in basso

il presidente
della

Repubblica,
Carlo Azeglio

Ciampi,
sotto

lo sguardo
del cardinale

Angelo
Sodano,

a sinistra,
firma il libro
degli ospiti

d’onore
e una anziana

mentre
cucina
nel suo

container
a Colfiorito

ROMA Conto alla rovescia per il grande giubileo del 2000: il
Papaharinnovatoieri,conforza,l’appelloairomaniperché
aprano,con«fraternasolidarietà»,leporteaipellegriniche
verrannoincittàperl’annosanto.
GiovanniPaoloIIhavisitatolaparrocchiadiSant’InnocenzoI
papaeSanGuidovescovo,allaborgataFidene,nell’estrema
periferianorddiRoma.Qui,celebrandolamessadellaprima
domenicad’avvento,l’anzianoponteficehaparlatosoprat-
tuttodell’imminentee«tantoattesa»aperturadellaportasan-
ta,perilGiubileodifinemillennio.
Ilponteficenehaancheaccennatoconibimbidellaparroc-
chia,chelohannofesteggiatoall’arrivoconuncantoreligioso
inlinguapolacca.Durantel’omelia,haripetutoleparoleche
avevarivoltoinunaletteraairomani,scrittacircaunmesefa, in
vistadelGiubileo.«Romacristiana-hadettoGiovanniPaoloII
-nonesitareadaprireleportedelletuecaseaipellegrini,eser-
citacongioialafraternaospitalità».
IlPapa,apparsoatrattiunpo’stanco,hasaltatoalcunipassag-
gineltestoscrittodell’omelia,anchequelloincuisiparlavadel
progettodi«cinquantachiese»perladiocesidiRomanelDue-
mila.
LaparrocchiadiSant’InnocenzoIpapaeSanGuidovescovofa
partedelprimogruppodisedicichiesecostruiteproprioper
l’occasionedelgrandeGiubileo.Èunastrutturamoderna,edi-
ficatasuunacollinasopralaferrovia:servesettecentofamiglie
che,finoadunannofa,siriunivanoinunsottoscala.
Questeinfrastrutture-haesortatoancoraifedeliGiovanni
PaoloII-viservanoperrispondereallesfidedelsecolarismo.Di
fronteallacrisidivalori,offriteunagenerosatestimonianza
cristiananellefamiglie.

Crocchioni/Ap-Ansa

Assisi, la Basilica superiore torna a vivere
La cerimonia con il Presidente della Repubblica dopo 2 anni di restauri
ASSISI «Sentiamo unirsi a noi le
voci dei tanti fratelli e sorelle del-
la tradizione francescana, che ha
dato vitaa questa basilica, daSan
Francesco a Santa Chiara». Il car-
dinale Angelo Sodano con que-
sta immagine ha voluto celebra-
re la riapertura della Basilica su-
periore di Assisi, che il terremoto
del ‘97danneggiòprovocandola
caduta delle volte affrescate da
Cimabue e Giotto giovane. An-
che l’altare era stato distrutto dal
crollo. E ieri la messa è stata cele-
brata da quello donato dal Papa.
Intorno all’altare si sono riuniti
la città di Assisi, con il suo sinda-
co, Giorgio Bartolini, i testimoni
primi dei lavori che seguirono il
crollo (Sergio Fusetti, responsa-
bile del restauro, e Antonio Lon-
ghi, responsabile del cantiere) e i
familiari delle quattro vittime
delcrollo, simbolodel legamefra
la rinascita della basilica e «la ter-
ribile prova del terremoto - ha
detto il cardinaleSodano-abbat-
tutosi sullacittà, sull’Umbriaesu
parte delle Marche». Fra loro an-
che l’ambasciatore polacco in
Italia, per ricordare uno dei due
fratimortisotto ilcrollo,chepro-
veniva appunto dalla Polonia.
Dopo l’unzione dell’altare, que-
stoèstatopulitodallesuoreedal-
le donne di Assisi, e preparato ad
accogliere la tovaglia (donata da
una parrocchia di San Benedetto
delTronto)eiquattrocandelabri
portati dai figli dei due tecnici
vittime del terremoto. La colon-
na sonoraeraaffidata al coro del-
la Cappella di Assisi. I quattro ra-
gazzi - tutti fra i 12 e i 18 anni -

hannoseguitolacerimoniaindi-
sparte, seduti dietro all’altare.
«Oggi ho pensato a San France-
sco - ha detto Eleonora Bugian-
tella, 13 anni - e gli ho affidato il
miopapà».Eranoseduti inprima
fila le vedove e gli altri parenti
delle vittime - Bruno Brunacci e
Claudio Bugiantella, e i due frati,
AngeloApieZdzislawBorowiec-

presenti nelle
preghiere del
cardinale So-
danoinsiemea
«quanti porta-
no ancora nel-
le loro persone
e nelle loro fa-
miglie i segni
di quella pro-
va». Solidarie-
tà ai terremo-
tati è stata
espressa anche

da frate Agostino Gardin, mini-
strogeneraledell’Ordinedei frati
minori conventuali. Presenti
nelle prime file, anche il capo
dello Stato, Carlo Azeglio Ciam-
pi, la signora Franca Ciampi,
quattro ministri (Micheli, Me-
landri, Jervolino e Visco), depu-
tati, senatori, sottosegretari, i
massimi rappresentanti dellaRe-

gione.Più indietro,gremivanola
chiesa gli oltre 620 protagonisti
di questo che è stato definito «il
cantiere dell’utopia»: i tecnici e
glioperai, chevihannolavorato.
Ieri sono stati ospiti dei frati, per
il pranzo. I parenti delle quattro
vittime sono stati ricevuti da
Ciampi e dalla signora Franca, e
sono stati salutati anche da Wal-
ter Veltroni che da vicepresiden-
te del consiglio era stato loro
molto vicino. La mamma di Bu-
giantellaelaministraMelandrisi
sono anche strette in un abbrac-
cio, entrambe in lacrime. È stata
la stessa Melandri, poi, prenden-
do la parola al termine della ceri-
monia, a ricordare che «l’emer-
genza terremoto non è finita» e
che «ci sentiamo prima di tutti
vicini alla gente» che ancora ne
sopporta i disagi. «Il restauro del-
laBasilica diAssisi - haanche det-
to la ministra - è per noi un mo-
dello per mettere azionecivile,
tecnologia, talento, risorse e la-
voroalserviziodiunpaesechesta
finalmente imparando ad amare
il suo immensopatrimonio di ar-
teecultura. Ilnostrocompito,da
domani,èdifaredelnostropaese
un grande, unico, cantiere del-
l’Utopia».

Unica voce fuori da un coro di
soddisfazione, che dalla Basilica
giungeva fino ai container di
Colfiorito («siamo contenti -
hanno detto i senza tetto - ma
pensate anche alle nostre case»),
quella di un uomo subito identi-
ficato dalla polizia, che nel piaz-

zaleesternodellabasilicahaatte-
so che le telecamere fossero pun-
tate sul ministro Melandri e che i
microfoni dei cronisti fosse acce-
si per gridare «pensate ai terre-
motati».

Il presidente Ciampi, prima di
incontrare i parenti delle vitti-

me, ha visitato il laboratorio del
restauro, dove è rimasto molto
colpito dall’opera collettiva che
ha visto impegnate tante perso-
ne, ma soprattutto dall’uso delle
strutture informatiche. A riferir-
loèstatoiuseppeBasile,ell’istitu-
to centrale per il restauro, diret-

tore dei lavori per le pitture mu-
rali e dei frammenti, che ha illu-
strato al presidente della Repub-
blica il lavoro svolto. «Ciampi -
ha affermato Basile - si è fermato
a lungo per farsi spiegare come si
è riusciti a ricomporre un primo
campione».

IL CASO

Le Clarisse: S. Francesco avrebbe pensato alle case
ASSISI Le Clarisse di Nocera Umbra sono
convinteche «S. Francescoavrebbepensa-
to primaallecasepoiall’arte»,maperLino
Loreti, capocampo di Colfiorito, «sarebbe
inutile ricostruire le case se intanto non ri-
parte quell’economia e quel turismo dei
quali laBasilicadiAssisièiltraino».Mentre
lacittàdellapace mondialeospitava ilpre-
sidente della Repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi, per una giornata straordinaria,
nelrestodell’Umbriacolpitadalterremoto
èstata«unadomenicanormale».«Norma-
le - sottolineaLoreticonironia -cometutte
quellevenutedopo il26settembre1997, il
giornodelsisma».

Sulla montagna di Foligno, ma anche a
NoceraUmbra,aGualdoTadino,inValne-
rinaenellealtrezoneferitedallescosse,og-
gisplendeilsole.Latemperaturasimantie-
ne tuttavia piuttosto bassa a causa di una
leggera tramontana e la scorsanottehage-
lato. «Tempo normale per le nostre parti»,
sottolinea una donna impegnata a siste-
mare il suo container. A Colfiorito, Anni-
fo, Verchiano enellealtre frazioni foligna-
ti, la gente si è riunita nei prefabbricati uti-
lizzati come chiese per assistere alla messa

domenicale. Qualcuno ha seguito in tv la
riapertura della Basilica di Assisi. Tra loro
nonc’eranocomunqueleClarissediNoce-
ra Umbra, che da oltre due anni vivono in
clausura in un monastero di legno, perché
il terremoto ha reso inagibile quello del
’600 che si trova in uno dei centri storici
più danneggiati dell’intera regione. «Ab-
biamopregatofinora-hadettosuorBerna-
detta, madre badessa di otto sorelle -. Sia-
mo contentissime perché labasilicaè stata
riaperta. Non possiamo però dimenticare
ildisagio chesi vivenei container. Sonosi-
curacheFrancesco avrebbe pensatoprima
allecaseepoiall’arte.Loabbiamodettoan-
che al vescovo, di dare la preferenza alle
abitazioni, anzichè al nostro monastero».
Dal loro eremo, le religiose raccolgono in-
fattisemprepiùlamenteledichièsenzaca-
sa. «Ci accorgiamo - afferma suor Berna-
detta - che tra la gente diminuisce la fede e
la speranza. Quando non si ha la casa - ha
concluso la badessa - manca davvero tan-
to».AncheaColfioritononsinascondono
cheledifficoltàcisonoelavitanellecasedi
latta «non è agevole». Tra la gente non si
percepisce comunque risentimento per i

tempibrevidelrestauroequellilunghidel-
le case. «Se non ci fosse stataAssisi -ha sot-
tolineatoLoreti - tutto il terremoto inUm-
bria non avrebbe avuto tutta quell’atten-
zione che ci è stata riservata finora. Speria-
mo che questo evento sia propulsore per il
rilancioelaripresaintuttalaregionecolpi-
ta».

«I terremotati di Umbria e Marche sa-
ranno sempre i benvenuti nella Basilica di
Assisi perché questa è anche casa loro»: lo
hadettoilportavocedeifratidelSacrocon-
vento, padreNicolaGiandomenico, inter-
vistatoindirettadaRaiunosulpiazzalean-
tistante lachiesa. Rispondendoadunado-
manda sulla differenza dei tempi per ilre-
stauro della Basilica e della ricostruzione
delle abitazioni, il religioso si è augurato
che«la riaperturapossadareslancioanche
alle altre opere». «La Rai - ha detto il suo
presidente, Roberto Zaccaria - ha docu-
mentato tutto il restauro e le immagini sa-
rannocedute intuttoilmondo.LaBasilica
ècrollataquasi allavigiliadelGiubileo -ha
aggiunto-edècomeseadunafamigliafos-
se crollata la “casa buona” dove si attende-
vanogliospiti».

■ CIAMPI
ALL’EVENTO
Il presidente
ha incontrato
i familiari
delle vittime
con Veltroni
e la Melandri
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L’ARTICOLO

IL RESTAURO È UN EMBLEMA, NON UN FATTO ISOLATO
BRUNO BRACALENTE*

I eri la Basilica di San Fran-
cesco è stata restituita al
paese e al mondo intero,

dopo poco più di due anni dal
terremoto del 1997, che - ricor-
diamolo -, ha causato proprio
in quel crollo la morte di quat-
tro persone.

Il restauro della Basilica è un
esempio straordinario di rapi-
dità e di qualità, di professio-
nalità, di cooperazione istitu-
zionale, di efficienza dello Sta-
to, che in Italia non ha prece-
denti neppure lontanamente
paragonabili.

È un segno emblematico del
cambiamento del paese. E la
presenza del capo dello Stato -
che la popolazione umbra ha
salutato con grande affetto e
gratitudine - ha dato alla gior-
nata di ieri un significato parti-
colare, perché alla costruzione
di questo paese diverso, piena-
mente europeo, il presidente
Ciampi ha contribuito in modo
decisivo con il suo personale
impegno nel governo della Re-
pubblica.

Quello della Basilica di San
Francesco non è però un risul-
tato isolato. In realtà, l’intera
ricostruzione sta procedendo

con una rapidità e con risultati
senza precedenti. Ad oggi sono
stati aperti circa 4.000 cantieri
per la riparazione di altrettanti
edifici nei quali vi abitavano
famiglie sgomberate e per circa

600 di essi gli interventi sono
già completati e le relative abi-
tazioni restituite a circa 800
famiglie. Altri 1.800 edifici con
danni più gravi hanno il pro-
getto di riparazione o ricostru-

zione pronto e ormai quasi tutti
con la concessione del contribu-
to e l’autorizzazione dei Comu-
ni ad iniziare i lavori. È quindi
già partita concretamente la se-
conda e più impegnativa fase
della ricostruzione.

Inoltre, è in fase di progetta-
zione ormai tutta la ricostru-
zione nei 183 centri storici e
borghi nei quali si è deciso di
intervenire con programmi in-
tegrati di recupero, che per la

loro complessità e per la gravi-
tà dei danni hanno richiesto
necessariamente una fase preli-
minare più lunga.

Infine sono in atto circa 500
interventi di riparazione di be-
ni culturali ed edifici pubblici,
una parte dei quali già conclu-
si, e sono in costruzione circa
1.000 alloggi di edilizia resi-
denziale pubblica che saranno
tutti completati entro il prossi-
mo anno, a partire dai primi

mesi del 2000, per metterli
provvisoriamente a disposizio-
ne delle famiglie che sono nei
container e che dovranno at-
tendere più tempo per vedere ri-
costruita la propria casa.

Ed è il caso di ricordare che
siamo sì all’inizio del terzo in-
verno dal terremoto, ma anche
ad appena un anno e mezzo
dall’ultima drammatica crisi
sismica, che è dell’aprile del
1998.

È dunque in atto uno sforzo
gigantesco da parte di tutti,
dallo Stato (che ha già messo a
disposizione le risorse finanzia-
rie necessarie a realizzare tutta
la ricostruzione prioritaria) alla
Regione, alle amministrazioni
comunali, ai 1.100 tecnici pro-
gettisti, alle 1.300 imprese che
non è lecito in alcun modo smi-
nuire. Con risultati senza al-
cun precedente, se solo si ricor-
da che la ricostruzione in Friuli
è iniziata al terzo anno dopo il

terremoto ed è durata 12 anni.
Uno sforzo enorme che è an-
ch’esso, esattamente allo stesso
modo dell’intervento straordi-
nario sulla Basilica di San
Francesco, simbolo emblemati-
co del cambiamento che ha se-
gnato la storia recente del pae-
se.

Possiamo dunque dirci pie-
namente soddisfatti? Certa-
mente no. Specialmente quelle
immagini di anziani che si ag-
girano nei campi container o si
affacciano dalle finestre del
moduli testimoniano un grande
disagio che permane all’inizio
di un altro lungo inverno.

Possiamo però dire in piena
coscienza, come ho detto anche
al capo dello Stato, che abbia-
mo fatto tutto il possibile per-
ché per loro sia concreta la pos-
sibilità di tornare presto a nor-
mali condizioni di vita.

*PresidenteRegioneUmbra

■ I CANTIERI
APERTI
Sono circa
quattromila
per riparare
altrettanti
edifici, 600
sono già pronti
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